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CHINDON-YA:
IL PAZZARIELLO GIAPPONESE

Non è diffi cile, ancora oggi, per chi si reca in 
Giappone, assistere, in par ticolar modo nei sobborghi 
periferici di Tōkyō o in piccoli negozietti di Ōsaka, 
alle performance dei chindon-ya (lett. «suonatori di 
chindon»).

A metà tra cantori di strada e «uomo-sandwich», 
i chindon-ya sfi lano, in abiti stravaganti, quasi 
clowneschi, e con il volto truccato, per le strade giap-
ponesi per pubblicizzare, per lo più su commissione, 
l’apertura di un nuovo negozio, l’inaugurazione di 
mostre ed eventi, o vendite speciali. Attività che 
avvicina questi personaggi alla famosa fi gura del 
pazzariello napoletano, resa celebre dall’attore 

partenopeo Antonio De Curtis, in arte Totò, che ne vestiva i panni nel fi lm 
L’Oro di Napoli di Vittorio De Sica del 1954.

Il fenomeno, in Giappone, risale alla fi ne dell’epoca di Edo (1603-1867), 
quando il proprietario dell’Ame Katsu, negozietto di dolciumi della capitale, 
inizia a pubblicizzare la sua attività e i suoi prodotti ponendosi all’ingresso 
del negozio, in abiti tradizionali, ed attirando clienti al suono di campanelli e 
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